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Cooperative learning
le nuove vie dell’apprendimento
di Apollonio Corianò
Presidente Commissione Culturale
Arrivano numerose sollecitazioni a evidenziare “a chi di competenza” la impossibilità - o per lo meno le enormi difficoltà - da parte dei docenti, a conciliare la progettazione e la realizzazione di piani di studio personalizzati con il numero degli alunni frequentanti la classe e con la diminuzione delle ore di contemporaneità magistrale. Questa inconciliabilità rappresenta, altresì, il nodo più frequente nei corsi di formazione progettati dalle singole istituzioni scolastiche o dalle reti interscolastiche sulla problematica dei piani di studio personalizzati.
A loro dire, è stata sottovalutata dal Miur la necessità di assicurare ai docenti e alle scuole le condizioni culturali, didattiche, organizzative e formative che rendono credibile il passaggio alla richiesta realizzazione di piani di studio personalizzati.
La personalizzazione è un processo complesso e come tale è aperto all’analisi e alla valutazione, da parte dei docenti, di molteplici e vari fattori inerenti all’apprendimento degli alunni che formano una classe; innanzitutto: stili di apprendimento, abilità e competenze già possedute, forme di intelligenza, ritmi etempi di apprendimento, potenzialità,… aspettative delle famiglie.
E’ estremamente critico, per chi opera nella scuola, conciliare e mediare la varietà e la diversità delle condizioni che rendono possibile la personalizzazione dell’apprendimento con la prescrittività degli obiettivi specifici di apprendimento disciplinare (o delle attività) che vanno sì raggiunti da tutti gli alunni, ma a livelli differenti e con i tempi e le modalità di apprendimento propri di ognuno.
Il rischio è (ma questo forse non interessa i politici tanto quanto interessa la riduzione della spesa per l’istruzione, che sembra essere il vero obiettivo da perseguire anche tramite la riforma) che, stante l’invariabilità delle reali condizioni culturali, didattiche, organizzative e formative – basta pensare alla riduzione degli investimenti assegnati alle scuole per attivare corsi di formazione e di ricercaazione, ma anche per la normale
attività didattica e di funzionamento -, aumentino le ansie, le tensioni, le preoccupazioni, le incertezze nei singoli docenti e nel collegio dei docenti e diminuiscano di fatto e di conseguenza la qualità e l’efficacia dell’insegnamento, da un lato, e dell’apprendimento, dall’altro.
Altro rischio è che nella quotidianità didattica non cambi proprio nulla e che il singolo docente o il collegio dei docenti, stimolato reattivamente, da una riforma che non sente sua, ad attivare –cosa naturale nei momenti di difficoltà, di insicurezza e di confusione- lo spirito di autoprotezione e di autoconservazione, nonché di garanzia degli esiti formativi già perseguiti positivamente in passato, si limiti a sostituire solo il nome alla precedente programmazione didattico-educativa e alle unità didattiche e le reintitoli “piani di studio personalizzati”, e “unità di apprendimento” continuando nella precedente pratica di insegnamento che, invece, una didattica personalizzata, vorrebbe motivatamente e consapevolmente innovata. E’ possibile evitare i due rischi precedentemente accennati e tentare di guidare la direzione della richiesta innovazione, senza cadere e soccombere ai richiami di Scilla, da un lato, di Cariddi, dall’altro? E’ possibile ricercare autonomamente azioni e
organizzazioni didattiche che non frenino e non danneggino la reale e, dimostrata più volte in passato, disponibilità dei docenti di scuola primaria e di scuola dell’infanzia ad approdare sperimentalmente e progressivamente a concrete innovazioni significative per l’insegnamento e l’apprendimento efficaci?
E’ possibile, dimenticando i (presunti?) danni subiti, rimotivarsi nella ricerca-azione di un insegnamento- apprendimento che non solo conservi alla scuola primaria e alla scuola dell’infanzia quei meriti qualitativi generalmente ed internazionalmente riconosciuti a questi due ordini di scuola, ma addirittura li migliori? E’ possibile fare di “disgrazia” virtù? Una delle vie di uscita potrebbe essere la ricerca-azione di una didattica che
equilibri i tempi di insegnamento con quelli di apprendimento, concili i piani di studio personalizzati con il cooperative learning, il processo di personalizzazione con quello dell’apprendimento sociale.
Si tratta di avviare all’interno della classe una meditata azione tra iprincipi pedagogici che supportano la personalizzazione ed il cooperative- learning con il “fare scuola davvero” per verificare la fattibilità e l’efficacia della ricerca.
Da questa rubrica vengono indicati, timidamente, alcuni principi che possono incoraggiare la ricerca- azione sulla ipotizzabile reciprocità rafforzativa tra personalizzazione- cooperative learning
e, conseguentemente, apprendimento.
Ma viene dichiarata anche la disponibilità ad ospitare, prossimamente, gli esiti della  ricerca-azione che gruppi di
docenti o alcuni collegi di docenti hanno già avviato in passato o  vorranno avviare a tempo debito in modo da far circolare quanto  più possibile le buone pratiche didattiche, arricchendoci reciprocamente, assistendoci professionalmente.
Questa disponibilità, ovviamente estesa anche ad altre problematiche didattiche, si concretizzerà,
 er iniziativa di “Enam Notizie”, nella preliminare apertura di uno specifico forum di presentazione, di documentazione e di confronto del lavoro svolto in classe.
Un’indicazione paradossale, che è anche un invito dedicato a chi “lavora molto” e vorrebbe, però, ricavare “maggiori risultati” dagli alunni: lavorare di meno e far lavorare di più gli alunni!
L’invito potrebbe anche tradursi così: riduci, in classe, il tempo di insegnamento ed aumenta quello di apprendimento!; oppure: riduci il tempo che tu utilizzi per insegnare e favorisci il tempo che autonomamente utilizzano gli
alunni per apprendere!. La funzione
essenziale della scuola non
è quella di insegnare, ma quella
di aiutare l’alunno ad apprendere
e gli alunni imparano anche e
meglio gli uni dagli altri. Il tempo
ridotto alla lezione frontale o alle
interrogazioni individuali o alle
esercitazioni individuali o alla
relazionalità longitudinale può
essere proficuamente riversato a
favore dell’apprendimento tra gli
alunni, cioè a vantaggio della
relazionalità cognitiva in dimensione
orizzontale. La classe può
diventare una comunità di persone
impegnate vicendevolmente
nel conoscere e nel mettere in
comune le conoscenze di ciascuno.
La conoscenza è sempre il
risultato di una costruzione
sociale, di una condivisione, di
un’apertura. Si apprende insieme,
discutendo insieme, confrontando
le conoscenze degli uni con
quelle degli altri, stimolando e
favorendo, da parte del docente,
lo scambio del saper fare, del
saper essere, dei saperi e convincendosi
che gli alunni sono dei
suoi collaboratori nonché efficaci
collaboratori tra loro. C’è da avere
fiducia nelle capacità magistrali
degli alunni, che in un clima di
classe solidaristico e non competitivo
ed individualistico, sanno
essere bravi maestri agli altri
alunni. Chi ha superato, ad esempio,
con successo una difficoltà di
un aspetto disciplinare è capace
di aiutare a venirne fuori coloro
che sono ancora nella difficoltà
da lui superata: le sue sollecitazioni
operative e il suo linguaggio
sono molto vicini a quelli dei
coetanei; egli vuole ed è in grado
di “reggere” la collaborazione e
l’aiuto necessari ai coetanei.
L’aiuto reciproco non torna vantaggioso
solo a chi è in difficoltà,
ma permette anche al “piccolo
maestro” di sviluppare ulteriormente
le capacità di comprensione
e di approfondimento dello
specifico aspetto che altrimenti
rimarrebbero latenti e si disperderebbero.
Per aiutare gli altri
bisogna, ad esempio, “arare”
meglio il proprio “campo” di
conoscenza e di esperienza, chiarirsi
maggiormente le idee e i
concetti raggiunti, studiare le
modalità comunicative più efficaci
al singolo coetaneo o al piccolo
gruppo di coetanei; di conseguenza,
chi aiuta gli altri aiuta
anche se stesso ad “andare oltre”.
Tutti gli allievi, senza escludere
coloro che possiedono alcune
capacità, abilità e competenze a
livelli elevati, traggono vantaggi
dal lavoro cooperativo. L’appren
dimento cooperativo non è a senso
unico: dal più bravo, dal più
competente, dal più abile… a chi
ha più bisogno, in quanto una
sua connotazione specifica è la
varietà o molteplicità dei talenti,
delle abilità, delle potenzialità,
degli impegni. Al lavoro cooperativo
occorrono alunni diversamente
intelligenti, diversamente
abili, diversamente dotati, diversamente
impegnati. Le diversità
sono lievito che dà vita al gruppo,
sono risorse del lavoro cooperativo:
non tutti i componenti il
gruppo fanno la stessa cosa contemporaneamente,
ma tutti contemporaneamente
e con un impegno
diversificato e personale rendono
possibile il perseguimento
di un risultato comune che è sempre
superiore a quello che il singolo,
anche il più “quotato”,
potrebbe ottenere operando solitariamente.
Il lavoro cooperativo
evidenzia, rafforza ed amplifica
le potenzialità dei singoli componenti
il gruppo, potenzialità che
si completano proprio nell’interazione
con gli altri ed in un clima
comunitario. Se si dimostra che
“è così”, il lavoro cooperativo e il
conseguente apprendimento,
risultano per il docente condizioni
indispensabili sia per la progettazione/
realizzazione dei piani
di studio personalizzati sia per
la disponibilità di tempo da dedicare
ai singoli alunni all’interno
dei gruppi a ai gruppi stessi. Al
momento, a causa della diminuzione
delle ore di contemporaneità
dei docenti all’interno della
classe, una condizione di apprendimento
autonomo degli alunni,
è la sola possibilità di alleggerire
sensibilmente il tempo di insegnamento
del docente a favore
della personalizzazione e di uno
sviluppo equilibrato delle potenzialità,
abilità , attitudini, competenze
dei singoli alunni che può
avvenire solo all’interno di gruppi
composti da soggetti diversamente
capaci e ove il singolo ha
possibilità di agire per quello che
è e per le sue potenzialità sentendosi
insostituibile per le sue
caratteristiche peculiari.
Potrebbe così risultare vera, al
termine della ricerca-azione, l’ipotesi
che personalizzazione e
cooperazione sono le due facce
della stessa medaglia
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Climatica, bilancio 2005 positivo
e nuovi bandi per l’estate 2006
Quello delle Case di soggiorno si conferma essere
un servizio molto apprezzato, richiesto e organizzato
nell’ottica della solidarietà con gli iscritti. Nel
2005, le domande pervenute all’Enam sono state
11.892 di cui 422 per il periodo primaverile, 10.865
per il periodo estivo e 605 per il periodo invernale.
Le domande assegnate nella stagione primaverile
sono state 164, in quella estiva 3381 e in quella
invernale 271. Si sono registrate 71 rinunce per il
periodo invernale, 117 per il periodo primaverile
e 1276 per quello estivo, a fronte delle quali sono
state assegnate in seconda battuta altrettante
domande. Per il periodo estivo, invece, è stato
rilevato il maggior numero di domande per Silvi
Marina (con 1.972 richieste). A seguire Brolo
(1.711 domande); Fano (1.300 domande); Castro
(1.156 domande); Fiuggi (1.071 domande); Castro
(1.000 domande); Paestum (918); Chianciano
(913); Farra (416 domande); Lorica (400 domande).
Nel complesso, le domande accolte dall’Ente
in base alla disponibilità dei posti e delle graduatorie
di punteggio sono state 3816 pari a circa un
terzo di quelle pervenute. Sul sito dell’Enam
(www.enamonline.it) sono disponibili i bandi e i
moduli di domanda della Climatica – Attività
estiva 2006. Per reperire invece informazioni dettagliate
e aggiuntive sulle località di soggiorno,
sugli alberghi e villaggi convenzionati, sugli stabilimenti
termali, è possibile consultare diversi
siti internet relativi alle strutture e alle località
sede delle case Enam.
Ecco l’elenco: San Cristoforo al lago e stabilimento
Levico terme (www.valsugana.info), Farra di Soligo
(www.prolocofarra.it), Fano (www.turismofano.it),
Silvi Marina (www.abruzzocittà.it), Lorica
(www.portalesila.it), Fiuggi (www.termefiuggi.it),
Chianciano (www.termechianciano.it e www.termemontepulciano.
it), Brolo (www.vacanzemare.it),
Paestum (www.lidicascata.it) Castro Marina
(www.marinaresidence.it). (S.D.)
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Le attività dei comitati
Qui.Aosta
Piccoli numeri e territorio
ma ugualmente attivi
di Matilde Collet
Presidente C.R. Valle d’Aosta
Il Comitato Enam della Valle
d’Aosta si è insediato nel giugno
2002. Ne fanno parte un
direttore didattico in pensione,
quattro insegnanti della scuola
primaria in servizio, una maestra
della scuola dell’infanzia in
servizio che è stata chiamata ad
assumere l’incarico di presidente
e un rappresentante della
Sovrintendenza agli studi.
Le funzioni del segretario continuano
ad essere svolte dall’insegnante
in quiescenza Paola
Rosier. L’età media del consiglieri
è di 50 anni; ci troviamo quindi
di fronte a un Comitato relativamente
giovane con tanto entusiasmo
e desideroso di operare
bene a favore degli iscritti.
Nel corso del 2003 e 2004 sono state
erogate le seguenti prestazioni:
- 60 assegni di assistenza sanitaria
per un totale di 26.503,00
euro;
- 1 contributo straordinario agli
iscritti per 515,00 euro;
- 3 assegni di frequenza per
1.380,00 euro.
In linea con quanto avviene
anche negli altri comitati, l’attività
principale è rappresentata
dall’assistenza sanitaria. Nel corso
delle varie riunioni comunque
non ci si è limitati a discutere di
questo tema ma si sono affrontate
anche altre problematiche. Il
presidente e il segretario non
hanno mancato di informare i
consiglieri in merito agli incontri
avuti sia a livello nazionale tra i
presidenti e i segretari dei vari
comitati provinciali e il Consiglio
di amministrazione nazionale sia
con i vari Coordinamenti interregionali.
Molto utili sono stati gli
incontri con il Coordinamento
del Nord-Ovest che ci hanno
offerto preziose opportunità di
confronto anche in considerazione
del fatto che il nostro comitato
coincide con l’intero territorio
regionale. Fra le questioni affrontate
ricordiamo la necessità di un
maggiore confronto politico e tecnico
con la sede centrale; di informazioni
precise e univoche in
merito alle norme fiscali e alla
disciplina della privacy; della
definizione di nuovi spazi di
autonomia dei comitati provinciali
per rispondere sempre
meglio alle esigenze dei soci.
Il Comitato ritiene certamente
lodevole e positiva l’iniziativa di
una maggiore e capillare diffusione
presso gli iscritti del periodico
Enam Notizie. Sono già giunti al
Comitato i primi apprezzamenti
da parte degli iscritti. Continueremo
a vigilare attentamente anche
grazie alla collaborazione dei referenti
affinché le segreterie delle istituzioni
scolastiche provvedano a
consegnare le copie del periodico
anche nei singoli plessi scolastici e
sezioni di scuola dell’infanzia sparsi
sul territorio. Questa operazione
è indispensabile per far conoscere
l’Enam a tutti i maestri. Solo 10 istituzioni
scolastiche hanno provveduto
a nominare i referenti mentre
8 ne sono ancora prive.
